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PERCH£ LA MOSTRA 
ñRuggero della Torre - La mia famiglia nella Grande Guerraò 
 
 

 I soldati italiani morti nella Grande Guerra furono più di seicento cinquantamila... e quante 

furono quindi le famiglie che piansero un figlio caduto e sopportarono grandi patimenti?  Nulla di 

speciale allora che anche nella mia famiglia ci siano stati un morto, feriti e grandi danni materiali e 

morali.  Singolare invece è l'insieme dei tanti documenti conservati organicamente: lettere e carto-

line di famigliari, amici, soldati, prigionieri; diari, dispacci, ordini e annotazioni dalla prima linea; pro-

clami dei comandi militari; foto e cimeli. Molti di questi documenti trovano un preciso riscontro nel 

telegrafico, puntiglioso diario che mio nonno Ruggero tenne per tutta la vita e dal quale sono tratti 

frammenti presi qua e là.   Completano il quadro i diari dei figli Riccardo, dal fronte, Paolino ancora 

adolescente e la corrispondenza quasi integralmente conservata. 

 

 
PERCH£ LôINCONTRO 
ñLa Grande Guerra ¯ finita - Postilleò 
 
 

 La mostra comprendeva 20 bacheche con documenti e oggetti e 12 grandi pannelli 80*200 

cm con la cronologia dei fatti, le note ed i riferimenti ai pezzi delle bacheche. Le sezioni, corrispon-

denti al numero di pannelli, erano: Presentazione (1), Prologo (2), È Guerra (3), Diari di Riccardo 

(3), Profughi (4).  

 Mi resi subito conto che la mostra risultava di difficile lettura: avrebbe richiesto almeno quattro 

ore di visita per capire e collegare le cronologie con i reperti esposti e dare a questi un preciso 

significato. Era pretendere troppo che il visitatore, se non particolarmente interessato ed attento, 

volesse seguire una storia familiare non propriamente scritta e che definivo senza alcuna ironia un 

ñfumettoò. Chi fosse venuto a cercar armi, divise, ñmilitariaò in particolare sarebbe rimasto deluso. 

 Pensai quindi ad un incontro in cui emergesse chiaro lôaspetto di narrazione: una voce reci-

tante a leggere i documenti e le lettere più significativi (si prestò gentilmente Andrea Zuccolo), al-

ternata alla mia a tenere le fila del racconto. 

 Il lavoro di ricerca e di scelta dei documenti destinati alla mostra è stato lungo e veramente 

appassionante, non solo per il fatto che riguardava persone della famiglia  delle quali venivo via via 

a scoprire aspetti finora ignoti, ma perché ampliava le conoscenze e di pari passo il mio interesse 

per le vicende della Grande Guerra. Era sempre più importante mostrare lôaspetto umano delle 

persone; la relazione di queste con altre non famigliari e lôevidenza di connessioni con pagine di 

autori non molto conosciuti se non ignoti ai più. Queste pagine legano però in modo perfetto con il 

ñfumettoò che avevo composto, sia per analogia di sentimenti che, al tempo stesso, per vicinanza di 

luoghi.             

 Non si trattava quindi di analizzare avvenimenti dal punto di vista militare (non avrei potuto 

aggiungere nulla), ma di mettere in risalto situazioni, tutte collegabili a quelle vissute da quelli di 

casa mia, il filo rosso della storia. 

 

################################################################### 
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   LE PERSONE 

  Nonno Ruggero 

   Laureato in Belle Lettere a Padova 

   Professore nel Regio Liceo Ginnasio di Cividale 

   Direttore del Regio Museo Archeologico di Cividale  

   Regio Ispettore ai Monumenti, Antichità, Scavi, Oggetti dôArte    

 del circondario di Cividale 

   É sepolto nel cimitero di Cividale in loculo perpetuo assegnato                     

 dalla Città in suo onore.    Sulla lapide si legge (Dante - Par. III 37) 

  O ben creato spirito che aô rai    
  di vita eterna la dolcezza sentié    

     

 Nonna Olga Foramiti  

 Si adoper¸ presso lôUfficio Notizie ai Militari posto in casa in via   
 San Francesco 

  Prestò servizio come infermiera negli ospedali cividalesi, Scuole 
 Elementari e Convitto Nazionale. 

 É sepolta accanto a Ruggero 
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Zio Riccardo - in famiglia Ado 

     1912  Interrompe gli studi  universitari per servizio di  

  leva - Campo Militare a Gualdo Tadino  

  Sergente 51° Fanteria Brigata Alpi   

  2° Granatieri a Roma    

 1913  Sottotenente 2° Granatieri    

            Sottotenente 82° Fanteria  Brigata Torino 

 1914 Dicembre - Laurea in Belle Lettere a Padova  

  Insegna a Brescia al Collegio Arici dei Gesuiti 

 1915 Richiamato sottotenente  

  116° Fanteria Brigata Treviso 

   

  Fronte Trentina Valdastico - Costesìn ï Luserna ï 

  Millegrobe  

 1916 Gennaio - Fronte Medio Isonzo - II Armata - Podgora - Grafenberg ï Peuma -  

  S. Andrea - San Grado (Merna) ï Vertoiba 

 1917 Promosso Capitano III Armata 259° Fant. Brigata Murge   

  Aiutante di Campo del Maggior Generale Alessandro Ricordi   

  Muore il 28 maggio presso il comando di Brigata a quota 100, Dolina Baracche, sotto 

  il Debeli presso il lago di Doberdo 

.  

 

 Zio Renato 

 1910 Servizio di leva volontario  

  artiglieria   

 1914   Congedato sergente 

 1915   Richiamato al 30° Artiglieria da Campo 

 1916 Scuola ufficiali     

  Sottotenente al fronte Basso Isonzo   

  29° Artiglieria da Campagna -    

  Ferito alla testa presso Selz 

 1917   A Verona istruttore reclute al   

  2° Artiglieria da Montagna  

  Malga Zugna 

 1918 Scuola Antiaerea a Nettuno 
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  Zio Romualdo - Maldolo 
  

 1915 Studia ingegneria a Padova   
  In giugno Aspirante Ufficiale Accademia di Modena 
 
  Sottotenente 115Á Brigata Treviso 
   
  Fronte Trentina - Costes³n ï Luserna ï Millegrobe 
  Aiutante maggiore in 2Á 
 

 1916 Gennaio ï II Armata - Fronte Medio Isonzo 
  Podgora ï Grafenberg ï Peuma - S. Andrea 
 

  Ottobre 11 ï Ferito alla testa ï Tenente  
  Croce di Guerra al V.M. 
 
 1917  Giugno ï 258Á Brigata Girgenti 

  
       Tenente in comando di compagnia (IGS) 
       Ferito sulla Bainsizza nellôassalto al Kobilek  
       Medaglia di Bronzo al V.M. 
        Ottobre promosso Capitano 
 
      1918 Ancora inabile al servizio attivo 
       A Trapani servizio sedentario 
 
       Non torner¨ pi½ al fronte! 

 
 
 
 

  Mio padre Paolino 

 
  nel 1915 tredicenne studente ginnasiale 
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In corsivo lettere, documenti, annotazioni originali 

 In diritto note dellôautore 

 

PROLOGO 

Fatti e curiosità prima del 1915 in relazione con la guerra che verrà 

Dai diari di Ruggero integrati  con la corrispondenza e con il diario di Paolino 

 

Anno 1908            

Aprile 14 - Riccardo alla visita di leva a Udine - abile 1a cat. 

Nota sul retro della foto - Da sinistra a destra in prima fila Moro Giov. Battista - Persoglia Giorgio 

ï Jacolutti ï Luchitta Antonio - Rizzi Ernesto - Cantarutti Giovanni Battista ï Zirlo - Dominissini 

Francesco - Burra M. - Moschioni Eugenio ï Comugnero Antonio - Zorzenone Vittorio ï della Torre 

Riccardo -  In seconda fila  Longo ï Comisso - Braidotti ï Bressani Remo ï Borgnolo - Moschioni 

Umberto - Zanuttigh Luigi (scomparso in prigionia) - Cainero Pietro 
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Anno 1910 Diario di Ruggero 

Dicembre 1 - Renato in servizio militare di leva volontario al 20 Regg. Art. da Campagna 

Anno 1911 

Agosto 27 - Arresto per spionaggio di Riccardo della Torre, Giobatta Bernardis e Giuseppe Sandrini 

in gita a Caporetto -  Tre giovani con macchina fotografica insospettivano i gendarmi austriaci. 

Da anni l'Austria fortificava le montagne a ridosso del confine italiano! 

29 A Caporetto con 2 cav. e carrozzella Chiaranz - il Regio Commissario Manfren di Cividale e 

il Sindaco di S. Pietro Cucovaz - da S.Pietro alle 14 ï Ritornati alle 23 con Ado e due com-

pagni ricondotti da quelle carceri ï Spese per Caporetto (11 corone  carcerieri ï telegrammi 

- ... - birra ï carrozza due cavalli ï extra) - circa  L. 30 

Anno 1912 

Gennaio 16 - Riccardo recluta nel plotone allievi ufficiali al 51° Fant. Brig. Alpi a Perugia 

  Rinuncia al congedo temporaneo - arruolato volontario 

Anno 1913 

Febbraio 1 - Riccardo promosso sottotenente al 2° Regg. Granatieri  

           

  poi allo 82° fanteria a Roma - Brigata Torino  
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Settembre 4 - Ultimo giorno servizio militare di leva!!! 

Dicembre 1 - Renato in servizio al 20° artiglieria da campagna 

 

Anno 1914 

Luglio 20 - Lettera del Podestà di Aquisgrana ï Invito a far parte del comitato dôonore per la  

Mostra delle 

 Incoronazioni   in  

Aquisgrana  1 915, 

sotto il Patronato  

di  Sua Maestà 

lôImperatore  Te-

desco e  

 Re di Prussia 

 / 15. Maggio 

fino 15. Ottobre   

 

 

 

 

 

La polveriera europea era innescata e mancava meno di un mese all'inizio della guerra ... 

sembra però che molti non lo volessero credere!  

 

Il susseguirsi degli avvenimenti nel 1914  

 28 luglio l'Austria dichiara guerra alla Serbia 

 31 luglio la Germania dichiara guerra alla Russia 

    2 agosto la Germania dichiara guerra alla Francia 

     4 agosto l'Inghilterra dichiara guerra alla Germania 

    6 agosto l'Austria dichiara guerra alla Russia 

 12 agosto la Francia dichiara guerra all'Austria 

 23 agosto il Giappone dichiara guerra alla Germania 

  é é é é 

La ñMostra delle Incoronazioniñ  ovviamente non ebbe luogo! 

Luglio 27 - Maldolo ad Albana nel pomeriggio; chiuso il passaggio e ritorno dallôAustria causa 

        conflitto  colla Serbia!     Si intende il confine di stato sul Judrio tra Albana e Mernico 
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Luglio 28 - L'Austria-Ungheria dichiara guerra alla Serbia 

ñil Trentinoò spedito da Trieste a Cividale 

 Settembre 

3 Eletto Papa cardinale Giacomo della Chiesa come Benedetto XV 

7 Maldolo va a Sacile per la visita militare  Cividale apparteneva al Distretto Militare di Sacile 

Dicembre 

22 Telegramma da Ado laureato 110. Deo Gratias!      

 Dottore in Lettere e Filosofia - Regia Università di Padova 

Aprile 

4 -  Cartolina di don Domenico Veliscic - da S. Pietro 

d'Isonzo. La cartolina riporta ñIncontro delle Ar-

mate Alleate presso lo storico Punto dei Tre 

Imperatori (15 sett. 1914)ò tra le armate 

prussiana e austroungarica presso l'odierna 

Myslowitz (PL) 

14 - Richiamato Renato al 30° regg. Art. da campagna 

Maggio 

12 - Ado richiamato ï telegramma (dall' 82° Torino al 

116° Treviso) - Parte per lô Alta Valdastico 

23 - Spedite 6 casse del Museo! - Da tempo era 

 cominciato il lavoro di imballaggio in casse di 

 legno dei cimeli cividalesi più preziosi (museo, duomo, é) al fine di porli in salvo da rapine 

 o danneggiamenti 

Lôambasciatore italiano a Vienna presenta la Dichiarazione di Guerra allôAustria-Ungheria 

24 - Alle ore 0.00 iniziano le ostilità ï LôItalia entra nella Grande Guerra  
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LA GUERRA É VICINA 

Tra marzo e maggio 1915 vô¯ un gran movimento in Cividale, ma anche un intenso via vai in casa 

della Torre. Non occorre uscire in strada per capire che siamo alla vigilia della guerra!  

Dal diario ñzippatoò del nonno se ne ha idea 

 é Ten. generale Raspi 2° Granatieri - alloggio in casa - Partono colonnello Baronis e bersaglieri - 

Arriva capitano Cerrutti aiutante di campo del generale - Partono il generale Raspi e il capitano 

Cerrutti - In casa il colonnello Arbib del 66° Valtellina - Arriva la sig.ra Arbib con cameriera e due 

cani del colonnello: 3 stanze con le munizioni del 66 fanteria ï Sottotenente Rocca ï Parte colon-

nello Arbib ï Tenente colonnello Del Medico Commissario IV Corpo d'Armata e maggiore veterinario 

Bottazzi - Uffici Commissariato IV Corpo dôArmata in casa é 

Telegramma di Renato a Riccardo 

Ore 4 del 15 maggio ô15 é attendo momento vendicare tuo arresto (*) ï Anche Trieste ï Saluta 
amici ï Coraggio ï Bacioti con affetto sperando rivederti Vienna: tu giungendo ovvero piombando 
strada nord: io opposta e stringeremo mano Semmering !!  

(*) 1912 - Riccardo in gita a Caporetto con macchina fotografica, viene arrestato per spionaggio - (v. pag. 6) 
 

Era diffuso lôottimismo sugli esiti della guerra, anche tra i militari. Non era affatto ottimista 
nonna Olga che cos³ scrive al figlio Riccardo proprio il 23 maggio, il giorno in cui lôItalia 
presenta la dichiarazione di guerra allô Austria!    
  
 Anche quel filo di speranza che ci sosteneva i giorni scorsi, ormai si ¯ rotto. Coraggio e 
affrontiamo, fid¨ti in Dio, anche questo terribile e inaudito disastro. Non si pu¸ nemmeno concepire 
gli orrori e le stragi che succederanno e che noi saremo pur spettatori in molta parte. 
 Gi¨ da diversi giorni qui si doveva avere la visione di questa inevitabile decisione. Movimento 
intenso, febbrile, continuo passaggio di truppe, specie molta e molta artiglieria e automobili e camion 
e croce rossa ï una strage e confusione. 
 I forni militarizzati le macellerie prese d'assalto ecc. ecc. ma tutto questo ¯ nulla in confronto 
di quanto ci attende. 
 In casa da tre giorni un colonnello e un maggiore e stamane hanno occupato tutte le stanze 
del giardino per <<Direzione Commissariato IV Corpo d'Armata - Uffici >> questa ¯ la tabella al 
portone con sentinelle.  Siamo al sicuro: non cos³ lo saremo dalle bombe del Corada *; del resto se 
i nostri arrivano a prendere questo non abbiamo pi½ da temere. 
 Ma siamo nelle mani di Dio e la sorte comune ci conforti e ci incoraggi: diverse famiglie sono 
da qui partite, ma molti e molti restano: i nostri vicini Brosadola restano pure: ci devono pure 
rimanere gli impiegati, autorit¨, ammalati! suore: perch¯ scappare? Lo potranno i fortunati che non 
lasciano alcun di famiglia... ho il pensiero pi½ per Paolino, e nella necessit¨ lo metteremo al sicuro. 
 Ho pensato a Fagagna con quelle del Museo. 
 Stamane appena si spediscono le casse**. 
 
    é omissisé 
 
 Datti animo, sii forte, prudente e raccomandiamoci alla Madonna. Ti bacio con tutto affetto. 
  Tua Mamma               
 
 *  Corada, Korada monte tra le valli del Judrio e dellôIsonzo 
**  Materiale prezioso del Museo 
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LA GUERRA NEL ó15 
 

Mamma Olga a Riccardo 

 28 maggio 

 omissis é da queste (lettere del 23, 24, 26) devi essere a parte di molte notizie, le prime 
 per¸ gonfiate ed esagerate da Renato che era quel giorno animato e di buon umore. 

 

Renato alla famiglia!!!     
 Vi presento un endocefalo criminale che speriamo in breve di 
 agguantare per assicurarlo alla giustizia.  Sto bene e nulla temo.  
 Vostro Renato 29-5-15 

 

 

Lettere di Riccardo a Ruggero 
 

 Asiago 30 maggio.   Carissimo pap¨, siamo arrivati qui dopo 28 km di marcia. Un battaglione 
del nostro reggimento ¯ gi¨ andato al fronte: siamo prossimi ad andarci anche noi. I nostri servizi 
non funzionano, non dico altro, ormai ¯ tutto inutile. Dio ce la mandi buona. Non ho avuto niente di 
posta. Io andr¸ avanti pensando a voi e raccomandandomi a Dio. Andr ̧coi miei soldati ricordando 
il nostro Friuli e sperando ancora di rivedervié 

 Casere Frugoli 6 giugno é i nemici conobbero queste posizioni e tirarono anche al nostro 
arrivo: ora siamo al coperto.  Si tratta di avanzare per prendere il Forte di Monte Norra: una salita di 
300 metri circa; certo le mie posizioni non sono le pi½ facili. Mi faccio coraggio: mi sento superiore 
a me stesso, confido nel Signore.  Manca la preparazione, necessita tecnica, servizi: se ci penso 
sembrano cose impossibili. Non ci fu data che una carta al 100.000:(Alta Valdastico - ñCarta 
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Topografica del Regno dôItalia alla scala di 1:100 000 ï Foglio 36 - Schio ï Dic. 1914ò -  Proprio a questa fa 

riferimento Riccardo!)  ¯ come niente: non ho binocoloé tante altre coseé Io far¸ il mio dovere coi 
miei friulani; ci sono quelli di Faedis che hanno sentito la mia conferenza di Campeglio! é   

 

Dal Campo 8 giugno            
 é Partii collôordine di prendere il forte di Luserna e incaricata del non facile compito fu la mia 
compagnia, compito troppo difficile che per il momento almeno fecero rientrare.  Sul nostro fronte 
confine impossibile, precipizi, forti pendenze. Il forte si vede benissimo e lo vidi da vicino: ̄  
smantellato come opera, ma ci sono le difese accessorie, insidie, mine, molti reticolati é  
 Se avessero fatto in qualche posto qualche baracca; provveduto ai posti di rifornimento; 
messo un telefono che cô¯ solo in parte.  Lôartiglieria si predispose per conto suo; questa fanteria 
improvvisata si manda in montagna: andate, fate senza mezzi.      
 Mi mandano a cercare strade di collegamento col comando: io non so n® posizioni n® ho 
carta, n® si capisce niente da quelle al 100.000 che per montagna accidentata ¯ troppo poco. 
 Ieri ricevei ritornando per via una cartolina da Gina, indirizzata a Luserna!!    Perch® le avevo 
indicato la direzione verso cui andavo!  Ci fui fin sotto al forte, ma il Corriere della Sera fa presto a 
sottolineare occupato Luserna, Verena e non so che altro: hanno smantellato i forti che si vedono; 
per¸ tirano ancora! é 

 Nei primi 4 giorni di guerra il forte austriaco Luserna venne bombardato dagli italiani con circa 5000 cannonate che lo 

danneggiarono seriamente. Il forte alz¸ bandiera biancaé  e si prese allora anche le cannonate austriache! 

 Chi voleva la guerra vorrei venisse qui qualche poco; lôaltra sera vedendo la mia 
colonna che marciava con lôincarico di occupare il forte di Luserna ho veduto insieme una 
colonna di martiri e di sacrificati.  Dio ci protesse. Procedono o con la Fede in Lui, o 
bestemmiandolo. Lôuomo non pu¸ essere pi½ normale é 

 

Costesin 12 giugno é ieri sera tardi arrivarono qui gli avanzi della nostra mensa: ancora il 
cervo di cui scrissi: che assalti a quella carne allôoscuro, con un poô di pagnotta. I soldati hanno 
fameé un rancio unico: non caff¯, non vinoé non si pu¸ far fumo e i cassoni di cottura, non utili 
ma indispensabili, il nostro reggimento non li haé   Da Sacile mandarono i denari in biglietti da 
mille: quass½! Non sanno dove siamo? Il pane ¯ pessimo davvero: vecchio, con la muffa, 
bagnato: i soldati si lagnano sempre. Per fortuna cô¯ con noi la forte fibra friulana 

 

Ruggero a Riccardo  
   
 Cividale, 17 giugno 
1915 -  
Caro Ado. Ti scrivo su questa 
carta e busta (che ¯ fatta a 
mie spese) per facilitare e 
meglio assicurare lôopera 
della censu- ra, la quale ¯ 
rigorosissima, per togliere 
cos³ il sospettoé Tengo nota 
di tutto e sta bene che anche 
tu faccia il tuo diario é  Non 
si fa che mangiar polvere per 
le vie: le orecchie rintronano 
dal continuo via vai dei 
camions ecc. Abbiamo 
sempre in casa il Comando e 
il colonnello Commissario del 
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IV Corpo dôArmata, buon numero di soldati e anche il picchetto di guardia armata che attira le 
meraviglie di Paolinoé I disagi patiti pella Corada (v. pag 10), sul celebre Monte Nero (rectius Kern 
*) che lode a Dio ¯ stato preso, negli ospedali, specialmente al Convitto dove ho veduti e uditi i feriti 
e i loro lamenti; s³ tutto questo ha un interesse speciale per me che rivivo in voié  Tra tutti i disagi, 
tieni conto del canto degli uccelletti e della bellezza dei fiori.  Da questa tanta innocenza eleva 
la mente a Maria, su questa rocca di Castel Monte ** é  
  
* In sloveno Krn (stessa radice antica di Carnia, Kªrnten ecc.) confuso con lo sloveno ļrn = nero. Il nonno 

 puntualizza: pi½ correttamente Kern, inserendo una e, di fatto pronunciata. 
** Castel Monte, Castel del Monte o Castelmonte, castello di Cividale e Santuario Mariano. 

  

Da ñTappe della disfattaò di Fritz Weber (Mursia Ed, Milano, 1965) 
 

 Fritz Weber, tenente di artiglieria austriaco, si fa tutta la guerra, dal Trentino allôHermada, al 

Piave, e se la cava. Umano e obiettivo nei confronti dei nemici italiani.  Bellissima una delle prime 

pagine.  Weber si trova al forte Verle, uno dei tanti a chiudere agli italiani lôAlta Valdastico e la via 

per Rovereto. É il 24 maggio ô915 e la sera prima ¯ arrivato lôordine di guerra. 

 Allarme per i serventi agli obici. Cô¯ lôordine di aprire il fuoco. Mi affretto a risalire sulla torretta-

osservatorio. Un sergente mi dice che su Pizzo Leve è apparsa la fanteria italiana. Segnali di allarme 

- Cupola 13! ï Calcoli silenziosi. La gigantesca volta dôacciaio che ci sovrasta si alza, rotea, si ab-

bassa sulla sua corona di rulli. Qualcuno grida delle cifreé direzioneé alzoé inclina- zioneé  Il 

capo pezzo manovra i congegni di punteria. Una granata scompare nella camera di scoppio mentre 

vien collocato il cartoccio.           In questo preciso 

attimo una strana impressione sôinsinua in me. Penso che le cinque persone che, me compreso, si 

trovano nella torretta, stanno per commettere un delitto terribile. Lôuomo vicino allôaffusto tiene in 

pugno la morte. Quello che sta per accadere non potrà venir mai più cancellato.  Il pezzo rincula, 

per tornare poi in posizione di sparo. Il dado è tratto. Irreparabilmente.   Nuove cifre. I congegni di 

punteria girano. Un altro ordine - Fuoco! ï Una granata sibila non so dove.  Aschenbrenner guarda 

col cannocchiale.  A un tratto grida - Corrono, corrono!  - Dove? Chi? -  Accosto lôocchio allôoculare. 

Una macchia scura ondeggia davanti a me per qualche attimo. Poi riesco a distinguere delle rocce, 

dei ciuffi dôerba e due masse nere. Uomini!         

  A lenti passi discendo nelle casematte. Ho lôimpressione di aver commesso un delitto. 

Durante la cena il comandante tiene un lungo discorso. Dalle sue labbra escono molte parole gravi, 

ma io vedo soltanto i due cadaveri sul Pizzo Leveé in mezzo allôerba e alle rocce. 

 

Dal diario di Ruggero     

26 giugno - Primo areoplano austriaco lancia una bomba fuori porta S. 

Pietro a Cividale e frecce  (sic areoplano al vecchio modo e non aeroplano) 

Dardi a caduta libera scaricati a mano da un aereo sul nemico, impiegati allôini-

zio della guerra. Robert Musil, ufficiale austriaco sul fronte trentino, descrive 

con terribile efficacia il ferimento causato da una di queste frecce nel capitolo 

ñRacconto di un soldatoò tratto dal suo  òLa guerra parallelaò. 

ò é Un aeroplano scivolava stupendo nellôaria con le ali tese é  é con i colori 

italiani rosso-bianco-verde é é Lôattimo successivo sentii un suono lieve é 

<< Ha lanciato una freccia >>, pensai, perché non era uno sparo, ma non mi 

spaventai, é (qui nel racconto il tempo si dilata a dismisura, come per chi è in stato di shock) é Il 

suono si dirigeva verso di me é é In mezzo a noi, vicinissimo a me, qualcosa era ammutolito, 

inghiottito dalla terra, era esploso in un silenzio irreale. Ora mi accorsi che tutti, senza saperlo, mi 
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guardavano <<Una freccia volante>> disse qualcuno <<se colpisce, trapassa dalla testa ai piedi.>> 

Tutti volevano cercarla, ma era conficcata, non più grossa di una matita da carpentiere, a molti metri 

sotto terra. é ò 

 
Lettera di Sorlini Pierino 
 
 Riccardo, laureatosi nel dicembre del ô15, aveva insegnato al Collegio Arici di Brescia. 
L¨ aveva conosciuto Regina Cacciatori, Gina, la fidanzata. Richiamato e partito per il fronte, vari ex 
allievi gli scrivono, tra cui un certo Pierino Sorlini, che non saprei se definire ñveggenteò o ñiettatoreò 
per quanto dice, dato che Riccardo morir¨ in guerra! 
  
7 Agosto 1915 Caro Signor professore Sullô Eco di Vita Collegiale lessi la sua affettuosa e 
nobile lettera e le sono grato per il suo gentil pensiero che ebbe a ricordare i suoi scolari. Quanti 
giorni felici si passava a scuola in compagnia sua quanto ci spiegava lóItaliano, la Geografia e la 
storia amorosamente. 
 Ora tutto si ¯ cambiato, lei si trova sul campo della gloria e dellôonore a compiere un dovere 
il pi½ sacro dei doveri mentre noi ci troviamo quasi tutti in campagna con i nostri genitori. Le giungono 
grate queste mie poche ed inutili righe o caro professore. Se avessi avuto almeno 18 anni anchôio 
mi sarei arruolato nellôesercito e avrei cos³ partecipato alla Guerra Santa e Liberatrice dei popoli 
soggiogati, mentre invece non ¯ la mia ora: sono troppo giovane.  
 Io non spero ma se alle volte avesse a dover sopprimere gloriosamente sul campo si 
faccia coraggio in tal caso la chiameranno un prode un valoroso servitore della patria.  
 Per¸ io spero Signor Professore di rivederlo dopo di che la vittoria ci sorrider¨.Io le mando 
un sincero saluto.  Suo umile scolaro Sorlini Pierino - Allunno sic di 2a Tecnica 
 

Romualdo a Modena al Corso Aspiranti Ufficiali di Complemento ï In Ottobre 
parte per la fronte Valdastico come sottotenente 115Á fanteria Brigata Treviso. 
 
Aveva appena compiuto 21 anni zio Romualdo, mio zio per antonomasia. Viveva con noi, non 
essendo sposato; sempre riservato e parco nellôesternare sentimentié le sue lettere, essenziali; 
non una parola pi½ del necessario. Per fortuna sua, essendo ancora a Modena in agosto, evit¸ 
lôorribile strage del 115 Treviso al Col Bass¸n, ultima battaglia ottocentesca della guerra! 
 

La b attaglia del Col Basson  ï agosto 1915    da pagina internet 
 
Dal 24 al 25 agosto 1915 ñI reticolati si aprono con i denti e con i pettiò, cos³ rispose il Generale Oro che comandava 

il 34° Gruppo 1 del quale faceva parte anche la Brigata Treviso (Reggimenti 115° e 116°), al Colonnello Rivieri 2 

che evidenziava la scarsa organizzazione di quellôattacco al Col Basson, e lôassolutamente inefficace copertura 
dellôArtiglieria Italiana alle truppe attaccanti.  
Non ci fu niente da fare, cos³ era stato deciso e cos³ si fece. Proprio in questôepisodio dolorosissimo per le nostre 

armi , si evidenziava la tre menda impreparazione dellôEsercito e dei suoi comandanti alla guer ra 
moderna, fermi comôerano ai concetti ed agli schemi rigidi delle guerre ottocentesche .  
Se tutto questo non bastasse a rendere lôidea di quanto profonda fosse la nostra impreparazione, basti dire che la 

Brigata Treviso arriva sullôAltopiano delle Vezzene solo qualche giorno prima 3 della battaglia, ed è subito 

impegnata nella lotta, senza lôindispensabile conoscenza del terreno, senza che fossero eseguite ricognizioni aeree 
sulla disposizione difensiva degli austroungarici, senza conoscere nemmeno lôentit¨ delle forze che si avevano di 
fron te. Ancor pi½ inspiegabile ¯ sapere che il grosso dellôattacco, quando cio¯ sono i Battaglioni del 
115° Reggimento ad attaccare, la mano vra viene accompagnata del suono della tromba, e dalla 

Marcia Reale suonata dalla fanfara reggimenta le, nasc osta nel vicino bosco.   

 
1   - 34ª Divisione.  
2   - Evidentemente da correggersi in Riveri 
3   - In realtà la Brigata Treviso giunse sugli Altipiani agli inizi di giugno. 
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Se non ci fossero i 1096 4 caduti di quellôinfausta notte, tragicamente grottesca nel suo insieme, massacrati a causa 

della stupidità di quei comandanti, si stenterebbe a cre dere che cose di questo genere potessero accadere, tanto 
che alcuni storici fra i più accreditati, defini scono questa battaglia iniziata alle ore 23:00 del 24 agosto 1915, con 

la luna piena, una battaglia di tipo risorgimentale o, peggio ancora, napoleonico.  
Lanciato lôattacco dopo lôapertura di qualche varco nei reticolati della difesa austroungarica, tutto il Reg gimento 
fu coinvolto, in momenti diversi, nellôepica ed impari lotta. Avanzavano allo scoperto, in disordine, ammassati 

negli stretti var chi dei reticolati, con grandissima confusione, facile be rsaglio delle mitragliatrici avversarie. 
Agguerritissime le truppe Imperiali, protette nei loro campi fortificati con tre ordini di trincee, con decine di 
mitragliatrici e appoggiati dai cannoni e dai riflettori dei forti ancora molto efficienti di Luserna , Verle e Costalta. 
Fu un massacro. Caddero 1043 soldati e 48 ufficiali , fra loro il Colonnello Marchetti . Anche il Col. Riveri 
comandante del Reggimento fu gravemente ferito. Allôalba del 25 agosto, i nostri Fanti che nonostante le 

elevatissime perdite subite erano penetrati nelle trincee avversarie del primo anello difensivo; non riuscendo più 
ad avanzare a causa della validissima reazione dei soldati dellôEsercito Imperiale, vista lôecatombe di vite che 
continuavano ad essere mietute, ricevettero lôordine di ripiegare, anche perch® si stava delineando il contrattacco 
austroungarico che dalla posizione critica nella quale si trova vano, certamente non avrebbero potuto reggere. 

Lôincessante fuoco di sbarramento al quale erano sottoposti gli italiani, apriva sempre nuovi vuoti nelle fila dei 
superstiti Fanti della Brigata Treviso i quali, nonostante la terribile notte vissuta, riuscir ono non senza perdite né 
senza fatica a riportare nelle nostre linee la Bandiera di guerra del Reggimento, salvandone cos³ lôonore. Gli 
austriaci che nel frattempo avevano ricevuto rinforzi, scendevano dal colle per riprendere le posizioni perdute e 

per catturare i soldati italiani che non erano riusciti a rientrare. Ebbero così fine le battaglie di vecchio stampo, 
anche i nostri comandi si resero conto che le strategie e le tattiche di conduzione di una guerra erano notevolmente 
cambiate. La Brigata Trevis o perse quasi 1100 uomini i n poche ore di lotta, provenivano in 
grandissima parte dallôomonima provincia, da alcune localit¨ del bellunese, da Sacile e da 

Pordenone .   

 4 - Il numero è inesatto e non corrisponde nemmeno a quello del cippo commemorativo  

 
Prime lettere di Romualdo dal fronte Trentino 
 

24 ottobre 1915 Carissima mamma, ieri sono divenuto vero ufficiale poich® ho prestato il 
giuramento dinanzi alla bandiera, al colonnello e tutti gli ufficiali. Ora, che ho smesso i lavori, sto 
prendendo sempre pi½ pratica del mio ufficio e, contrariamente a quanto crederai, so comandare e 
farmi ubbidire.  Saluti e baci a te, pap¨ e Paolino. 
 
8 novembre 1915 Carissima mamma, ti scrivo stando di servizio in pattuglia appiattato sotto un 
albero in agguato; mi serve da tavolino il calcio del moschetto. Sono le quattro e mezzo e ormai ¯ 
quasi scuro, e dopo aver esplorato tutto il giorno, mi preparo a passare la notte che dura fino alle 7 
del mattino, cercando di non fare il minimo rumore e stando sempre colle orecchie tese. Eô questa 
la terza volta che dal 26 ottobre passo cos³ allo scoperto senza contare le altre 6 che ho fatto di 
guardia con frequenti passeggiatine d'ispezione alle vedette é Capisci che star fuori la notte con 
questo frescolino circondati dalla neve non ¯ molto bello: la mattina quando ci si rizza in piedi (non 
dico quando ci si sveglia, perch¯ non si dorme) si ¯ tutti ammaccati e indolenziti; si fanno quattro 
passi e della lunga nottata non c'¯ che il ricordo. 
 Mangiare, si mangia la pagnotta e una scatoletta di carne e si beve neve. Se almeno ci fosse 
un po' di slivowitz! Qui andrebbe molto bene, checch¯ ne dica il ten. Cardini: lo piglierebbe volentieri 
anche lui.  Il mio capitano dice che son divenuto magro e mi fa fare sempre la cioccolatta (sic) e 
lo zabaglione (quando si possano avere uova); io sto sempre bene: naturalmente ¯ l'aspetto che 
non sar¨ molto bello: son venti giorni che dormo poco e male, che non mi faccio la barba, che mi 
lavo ogni tre o quattro giorni.          
 Se trovi un pezzo di pelle di qualche bestia (sarebbe bene una pecora) dovresti farmi un paio 
di suolette, ma con la punta rivoltata in modo da potervi avvolgere le dita che sentono di pi½ il freddo, 
e lunghe 33-34 cm in modo da rivoltarle anche dietro: non so se mi son spiegato. Questo affare mi 
terrebbe pi½ caldo di un secondo e terzo paio di calze o di quelle punte che dicevi di farmi ... 
 
18 novembre 1915  Carissima mamma, é Scusami intanto se scrivo male, ma pensa che 
mentre scrivo l'inchiostro gela sulla penna e la penna stilografica non d¨ pi½ l'inchiostro perch¯ 

 
. 
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gelato dentro, quindi devo scrivere molto in fretta. Io per¸ sto caldo perch¯ sono immerso in un bel 
sacco a pelo che ho prelevato al reggimento, come gli altri ufficiali: quindi la notte, quando sono 
libero, me la passo discretamente.         
 Da tre giorni sono comandante di compagnia, per l'assenza del capitano, essendo io il pi½ 
anziano dei subalterni; sono perci¸ dispensato da tutti gli altri servizi gravosi dei giorni precedenti e 
solamente comando. Cos³ mi sono risparmiato per esempio di andare una notte in pattuglia e stare 
24 ore all'addiaccio, ieri che ¯ stata la giornata pi½ fredda: la mattina c'erano per lo meno 12 gradi 
sottozero (ad Asiago 9). Non capisco come la truppa che in parte sta sotto la tenda stia sempre 
bene, salvo uno o due, e sopporti lavori tutto il giorno passando da un travaglio all'altro. 
 Poi le altre tre notti invece di dormire bisogna costruire reticolati dinanzi alle trincee a 
nemmeno cento metri dalle trincee del turco, che ogni tanto fa capolino fuori dalla sua tana e fa 
ciac-pum. In quei tre giorni avr¸ dormito tre ore per dir molto seduto su una pietra: mangiare un 
pezzo di carne fredda e la pagnotta; i piedi gelati, mani gelate: ci si pu¸ coprire finch¯ si vuole, ma 
il freddo si fa sempre sentire. Anche qui ora la notte le scarpe gelano e la mattina prima di metterle 
devo farle sgelare al fuoco, altrimenti il piede non c'entra. 
 Le granate piovono, ma ormai non ci si fa caso; un paio d'ore dopo partito io dalla trincea, 
sono scoppiate sopra delle granatine che han mandato all'altro mondo un soldato e tre feriti.  
 A tutto ci si fa il callo. Tanti saluti ecc.  Romualdo 
 

Lettera del colonnello Levi a Ruggero Una vera enciclopedia di idiozie, ma scritte 

lontano dai cannonié 
 

Rovigo, 5.10.1915  Carissimo amico,  Congratulazioni per avere tre bei maschioni, che 

nella lotta della civiltà contro la barbarie, stanno prendendo parte attiva: con figli di tanto padre, la 

ribolla sar¨ italiana e lôanno venturo berremo la birra, tranquillamente seduti ad uno dei primari caff¯ 

di Vienna, come già nostra.   Che bei ricordi mi son rimasti della squisita cortesia di casa sua! 

Se avrà occasione di passare per Rovigo si ricordi di non farmi torto! Un posticino per Loro sarà 

sempre in casa mia come nel mio cuore che è sempre allegro anche in mezzo alle scatenate tem-

peste e che, a guisa dellôago calamitato, per quanto imperversino gli elementi, ha sempre la giusta 

direzione: quella dellaé scarpa larga e gots pien, prendendo il mondo come il vien! é tant fa ist¯ss 

é  dicono gli scarponi piemontesi.  Mia moglie sta abbastanza bene, qualche magagna 

lôha anche lei: qual è quella donna che, cominciando dai piedi, alla testa, non abbia mille piccoli 

malanni? Tempi erano, tempi sono. I me- dici danno la colpa alla decadenza fisica della razza, alla 

anemia, alla nevrastenia, allôisterismo ecc. ecc. io credo che siamo tutti un poô mattoidi e chi non ha 

malanni se li crea, non fossôaltro per rendersi interessante. Digo ben?  Il Reverendo Pro-

fessor Costantini (mons. Celso Costantini, parroco di Aquileia. Sarà cardinale e nunzio apostolico 

in Cina), tanto benemerito dellôarte e della scienza ¯ in buone mani: basta che dovendosi recare al 

fronte non si lasci convertire dalle belle e formose Triestine che hanno un debole pel Regio Esercito 

italiano! é Anche lui metter¨ il suo sassolino per la conquista della famosa ribolla.  E 

Lei, o illustrissimo professore, che vasto campo avrà per le sue preziose ricerche archeologiche! Mi 

par già di vederla ritornare, grondante sudore, dalle più alte cime delle Alpi Giulie!  Con fazzoletti 

ricolmi di sassolini ed altri simili insetti (sic), che faranno epoca nella storia dellôumanit¨ sofferente! 

Sempre allegri! Mi scriva presto sue notizie.  Ossequi alla Signora Contessa tanto amabile 

quanto buona.  Baci a Paolino.  Suo Levi 

 Chiss¨ dove bevve birra dopo Caporetto il colonnello Levi !  
 Chiss¨ se, ancora vivente, con quel cognome ebbe qualche problema nel 1938 ! 
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PODGORA ï PEUMA ï BATTAGLIA DELLE 40 ORE 

Panorama di Gorizia dal castello ï Centro città e colline Podgora / Peuma 

 Nel gennaio del ô16 la brigata Treviso ¯ trasferita alla II Armata, zona Peuma - Oslavia, fino 

alla presa di Gorizia. Continui attacchi e contrattacchi, sempre con perdite significative. 

 Un episodio molto grave coinvolse proprio il 116 Treviso e rischiò di compromettere seria-

mente la tenuta del fronte.           

              

 Il 26 marzo alcuni reparti austriaci si spingono sino alla q. 206 del Grafenberg tenuta dal 

116°, e il battaglione di cui parla il bollettino è il 3°, proprio quello di Riccardo! Nei giorni successivi 

27 e 28 gli austriaci vengono respinti definitivamente e catturati in parte. La brigata soffre però 

gravi perdite: 37 ufficiali, 727 uomini e un rilevante numero di dispersi e prigionieri.  Riccardo 

stesso, per un attimo fatto prigioniero, si libera con lôaiuto dal suo attendente.   

 Fra i tanti italiani 

 presi prigionieri 

 cô¯ anche il capo-

 ral maggiore Pie-

 tro Cantini da 

 Catena (PT.). 

 La moglie del 

 Cantini, da giorni 

 senza posta dal 

 marito, scrive al 

 suo comandante 

 Riccardo per noti

 zie. In effetti il 

 Cantini era stato 

 fatto prigioniero 

 ed era in ñviaggioò 

 per Mauthausen. 
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Bollettino Cadorna del 28.3.16            

         <<é  Lôaspra ed accanita lotta, durata 
 circa 40 ore, sulle alture nord-ovest di 
 Gorizia si ¯ chiusa stamani col 
 successo delle nostre armi. 

 Dopo intensa concentrazione di fuoco 
 di artiglieria sui nostri trinceramenti 
 del Grafenberg, gi¨ danneggiati dalle 
 precedenti intemperie, la sera del 26 
 lôavversario pronunciava con ingenti 
 forze un violento attacco. Lô ostinata 
 resistenza dei nostri trattenne alle ali 
 le irrompenti masse nemiche, mentre 
 al centro, dopo un furioso corpo a 
 corpo, un battaglione ripiegava per 
 circa 400 metri trascinando seco una 
 trentina di prigionieri. Ieri segu³ 
 vivissimo per lôintera giornata il fuoco 
 di interdizione delle opposte artiglierie 

 sulla contrastata 
 posizione. 
 La sera le nostre 
 fanterie iniziarono 
 il contrattacco e 
 con reiterati 
 sanguinosi sforzi, 
 mirabilmente 
 secondate dalla 
 artiglieria, 
 espugnarono i 
 perduti 
 trinceramenti. 
 Caddero nelle 
 nostre mani 302 
 prigionieri, di cui 
 11 ufficiali, due 
 mitragliatrici, fucili, 
 munizioni in gran 
 numero e mate- 
 riale da guerra di 
 ogni specieé>> 

 
  
 
  I fratelli Pietro ed Emilio Cantini a Mauthausen. 

 Emilio di altro reparto 

    

 



Pag. 18 
 

 

 

 

 

 

 

Aprile 1916 

Riccardo e Romualdo (116° e 115° Brigata Treviso)      
in riposo alla Subìda presso Cormòns, dopo la Batta-
glia delle 40 Ore.  

Accosciato lôattendente di Romualdo. 

Seduto un soldato addetto alla mensa.  

 

 

 

 

 

 

 

VI BATTAGLIA DELLô ISONZO -  PRESA DI GORIZIA 

Alcuni cenni tratti qua e là dai diari di Riccardo e dagli appunti del nonno, senza nessuna 

intenzione di narrare gli avvenimenti della battaglia. 

 6 agosto - Mezza notte ï ordine di trasferimento a Valerisce ï A ore 4 inizia nostro bombardamento 

su tutta la fronte ï Ore 8.30 - Messa con assoluzione ï da stamane tiri di artiglieria: si possono 

contare, di quelli che si odono a Valerisce, più di 60 colpi il minuto. Ho contato finora circa 600 

prigionieri ï Ore 20.30 da Valerisce a Peuma; notte nelle trincee del Peuma ï Ore 2 contrattacco 

finis Oslavia - Occupato Calvario, Grafenberg, Oslavia, Sabotino, Resiolo, Podgora, Peuma.  

8 ago - Bombardamento continuo ï Fatto saltare il ponte di Lucinico ï Alzano bandiere bianche 

nelle prime trincee nemiche del Peuma ï Ore 14 ordine di tenersi pronti ï Ore 16 Peuma cade ï 

Giunge notizia che i nostri sono entrati in Gorizia! Te Deum. 

 

Il 115° con Romualdo entra a Gorizia da Borgo Carinzia a monte del Ponte di Peuma 

Romualdo spedisce a casa una cartolina postale che arriva a Cividale il 9 ago, h 19 20ô annota 

Ruggero.    Dalla città redenta, vi giunga il mio saluto orgoglioso auspicante a vittorie sempre 

più gloriose coronate dal desiderato successo. Baciandovi aff.mo Romualdo 
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9 ago - Ore - 9.30 ordine di marciare per Vertoiba; artiglieria nemica batte il ponte di Peuma - 
abbiamo appena passato! Deo gratias!  Ci fermiamo sulla sponda sinistra dell'Isonzo fino alle 18. 
Caduto il San Michele. 

10 ago - A Santandrea - Le granate cadono vicine ï Ore 17 siamo andati alla caserma austriaca ï 
dormo all'aperto ï Han voluto andare alla caserma nuovamente! - Ore 9 hanno tirato su caserma 
con 151 e fatto massacro: 13 feriti e 76 morti.   

15,16,17 ago - Tutti credono che sia finita: che godiamo della vittoria!  Grazie a Dio che mi ha 
protetto e a Maria Santissima ï Miserere mei e dei poveri soldati ï Mi sento poco bene, ma resisto 
ï La mattina riprende il tiro nostra artiglieria ï Quanti colpi! meno colpi e un po' più di testa!      
Tanti proclami per Gorizia e neanche un sigaro! Sono stanco! Nostra artiglieria tira; temono ora 
attacco. Prima cosa da pensare: difensiva!  Prima regola ho sempre detto: mai prendere per fesso 
il nemico! Sbaglio è cacciarsi sotto in posizioni inferiori già predisposte dal nemico con reticolati. 
Ore 18 granata da 151 di fronte a villa Coronini mi ammazza una ventina; feriti sei ufficiali: i miei 
Ventura e Di Bello. Corrado Ventura morir¨ lô11 ottobre Medaglia dôArgento al V.M.         

  

Cartolina a Riccardo di Di Bello ferito 

18 ago - Come è ridotta la mia com-
pagnia! e me li lasciano qui! Cosa mai 
vista, disumanità orrenda! Piove. Po-
veri miei soldati! Quante perdite per 
nulla. Sera e notte piove; i soldati 
nell'acqua della Vertòibizza; nelle trin-
cee, nell'acqua; condizione deplovole.
  

Ruggero annota così 

<< Nelle trincee della Vertòibizza 
piene dôacqua per il maltempo, Riccardo ¯ stato in difficile situazione e avrebbe potuto rimanere 
dallôaltra parte e darsi prigioniero. Fa una catena con soldati austriaci e si salvano di qua: ma, preso 
da febbre ed ¯ mandato allôOsp. di Corm¸nsé>> 

 

11 ottobre - Romualdo ferito alla testa da pallottola esplosiva di cecchino 
 sul San Gabriele - Ospedale da campo 144 a Gorizia poi con treno ospedale a Milano 

 

Dicembre - Riccardo promosso capitano 

24 dic - La sera ho procurato l'albero di Natale, un po' di pasta per gli ufficiali e un bicchiere per
    soldati.                 

25 dic - Santo Natale ï Santa Messa in trincea 
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29 dic - Al mio presepio (a Cividale) con Renato; giunge Maldolo in licenza. Ci troviamo tutti e tre la                      
prima volta dallo scoppio della guerra! Sia ciò di buon augurio!    
 Sar¨ invece lôultima volta insieme! 

              Foto al magnesio ï I tre fratelli a Cividale 

  
        Riccardo caoitano con la fidanzata Gina Cacciatori 
 
 31 dic - Termina l'infelice anno 1916: ancora non si è 

ascoltata la voce della giustizia e della pietà che in-
cessantemente partì da Roma; ancora non si volle 
udire il coro di dolore che si leva dal popolo oppresso 
da tanta sciagura; ancora lôinganno tende le sue reti; 
l'interesse ammorba gli animi; la cattiveria settaria-
mente dominaé  

  Maria proteggi i miei soldati; falli tornare sem-
pre più tuoi nelle case loro; consola gli afflitti, salva l'Italia! Benedici o Dio il tuo popolo e dà forza al 
tuo Vicario sì che trionfi e sia obbedito sì che l'Italia cammini per la via additata dal Veltro! (Riferimento 

dantesco - Ruggero della Torre ñIl poeta Veltroò)  Proteggi o Dio la mia famiglia, la mia Gina, proteggi 
me peccatore, ma che t'ama e più desidera d'amarti. Capitano Riccardo della Torre 
 

 

RICCARDO TRASFERITO ALLA BRIGATA MURGE 

 

Apr.1917 ï Pietro Candotti, ten. ex collega del 116° Treviso, scrive a Riccardo 

Egregio Sig. Capitano,   Si credeva oggi di avere il cambio del 93 e 94, siccome spirato il 

21° giorno di trincea; sembra invece che il futuro si prolunghi fino alla fine del mese. La nostra 

compagnia è stata disgraziata questa volta: abbiamo avuti sei morti di bombarda fra i quali il Caporal 

Maggiore Diquì e il soldato Capponi.               
Diquingiovanni Giuseppe e Capponi Giuseppe, entrambi della 10.a compagnia, caduti il 13/4/17 sul San Marco 

 Il reggimento finora avrà avuto una ventina di perdite; incominciano le note tristi! Io sono 

sempre qui allôosservatorio dietro ordine della Brigata: sapr¨ anche che ho avuto lôencomio scritto 

dal Comando di Divisione e di Reggimento pel servizio zelante, attivo ed intelligente, con la nota 

divisionale. Le sembra poco?  

 Chissà dove andrò se non... scoppia la pace che dai fatti che si svolgono non sembrerebbe 

lontana. Spero, a turno finito e col consenso degli austriaci di farmi la solita scappatina: e come si 

Riccardo con i gradi capitano e la fidanzata 
Regina (Gina) Cacciatori di Peschiera del 
Garda 
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fa? Ha diciottôanni, ¯ graziosa e mi vuol beneé eppoi ¯ anche qualcosa di pi½.   E Lei, signor 

Capitano, dallôepoca della licenza invernale, pi½ nulla? Capisco che il viaggio ¯ un poô lungo (fino a 

Peschiera) ed il luogo è in zona di guerra. Abbia compatimento! Anche a due metri sotterra il vecchio 

sente le vibrazioni dellôanima e dalla tomba aspetta la risurrezione della carneé 

  

La Brigata Murge ï Reggimenti 259°e 260° 

Viene costituita nel febbraio ô17 tra Palmanova, Fa½glis, Sevegliano, al comando del Maggior  
 Generale Alessandro Ricordi.    Foto sotto  
 

  
  
  
  

            
 
 
 
 
 
 

Il 19 marzo Riccardo  ̄Aiutante di Campo del generale. 
Nella foto a Fa½glis, Villa Bortolotti, sede del comando brigata. 
 
 

 
X BATTAGLIA DELLô ISONZO 

 
Ai primi di maggio la Brigata Murge si trasferisce sul carso nella zona tra Selz e Doberd¸ (III Arm,). 
Dal 25 alla fine di maggio la Murge partecipa ad aspri combattimenti nella zona del Lisert e verso 
lôHermada. Nei pochi giorni in cui ¯ impiegata in prima linea, la brigata perde 1826 uomini di trup- 
pa e 67 ufficiali tra cui lo stesso generale Ricordi, zio Riccardo e il ten. Rodolfo Rogier di Cagliari.

          
Poche righe dal diario di Riccardo 
 

8 maggio - Mezzo coperto; nella notte pioggia. Si comincia a fucilare militari! Pretendono spirito 
quelli  che nulla hanno provato; medici che suggeriscono ai generali... Ha una paura maledetta per 
s® e si lagna del tempo che non permette di attaccare!  Che egoismo! Si giunge al pi½ spietato 
egoismo; ogni senso morale ¯ depravato; il popolo militare calcolato materia; non c'entra qui Italia 
o patria: parlo di princ³pi e male colga ai traditori che con la scusa di patria tradiscono i princ³pi e 
portano primo danno alla patria stessa di cui vogliono essere i patrocinatori adulteri, egoisti, 
interessati.  Parlo di princ³pi: storia e filosofia non si cancellano! 
 
9 maggio - La mattina vado alle cave di Selz: alle cave non ¯ preparato alcun posto per i Comandi. 
         E domani musica! 
 
 Grave circostanza questa, causa probabile della pericolosa esposizione  
 del comando di brigata al tiro nemico! 
 
Circolare del Comando Supremo 4 maggio            
<<Elevato numero di diserzioni in Sicilia. Non pi½ licenze ordinarie>> 
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18 maggio - Azione?! Basta! Io predicevo: non mio pessimismo, ma pessimismo dei fatti! In tutte le 
informazioni dei prigionieri di questi giorni ¯ detto che si attendeva l'offensiva; che sono difese e 
forze e caverne bastanti per riparare: perci¸ poche perdite per bombardamento.  
 

Riccardo ripensa qui alla ñBattaglia delle 40 Oreò del marzo ô16,  (v. pag. 17) 
Noi abbiamo aspettato un anno a fare caverne sul Podgora, e poi non usate, perci¸ il 26 marzo 
1916é  salvati per miracolo e con rimprovero dei superiori; invece la colpa ¯ loro. W il 116Á!  
Si capisce siamo senza medaglie, ma il maggiore Timossi si merita medaglia d'oro! E Gastaldi di 
Torino e Call®a, siciliano, trafitti da baionetta! Ma ci sono i testimoni qui e a Mauthausen! 
 
23 maggio - Il comando di brigata ̄ trasferito a Dolina Baracche dietro il Debeli 

 
 
Tutto il giorno 
bombardamento 
ï alle 16.05 si 
sferra l'attacco ï 
tutta passata 1a 
linea ï la sera 
vedo passare 
almeno 1500 
prigionieri da 
Selz ï alle 17 
ordine al 259Ádi 
andare a Monfa-l 
cone ï partono 
in perfetto ordine 
col colonnello 
Caresé  

 

 

 

 

 

Dal Castello di Trieste - Bombardamento del 24 maggio ô17 ï Tutti colpi italiani tranne quello sul Debeli 
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Lôultima pagina dellôultimo diario 

 

 

      

  28 maggio 

  

 

 Tutta la notte  tiro vicino 
ï mio soldato Capacci 
Nicola attendente ferito
 e salvato dall'elmo -
 colpi vicini dalle ore 
 31/2 alle 41/4 - attacco 
nemico - cielo coperto 
é  

 

 
 
 
Morte di Riccardo 
 

Cos³ annota Ruggero, da notizie avute dal magg. medico Marri, dal caporale Maurier, dal figlio 
Renato che, in servizio alle artiglierie da campo di Selz, si rec¸ appena possibile sul luogo. 
 
 Il giorno 28 maggio 1917 a ore 12 antimeridiane a quota 100 nella ñDolina Baraccheò sotto al 
Debeli scoppi¸ una granata da Duino. In essa dolina si trovava il comando della brigata Murge e 
Ado col suo generale Ricordi, di cui era aiutante di campo, il tenente Rogier (Rodolfo R. di Cagliari) 
nonch® due altri generali delle brigate Pistoia e Bergamo. Allo stesso tavolo il generale Ricordi e 
quello della Pistoia. 
 Dieci minuti prima una granata scoppi¸ vicino a loro e Ado e Rogier s'erano abbassati col 
capo. Ricordi si mise a ridere e chiese un bicchier d'acqua. Bevutolo, non decidendosi il di lui 
attendente a riprendere il bicchiere, disse: ñChe, vuoi che beva anche il bicchiere?ò 
 In quello scoppi¸ sopra alla dolina e di loro un'altra granata, che batt¯ sul riparo. Le scheg- 
ge fecero proiezione contro loro e ferirono una ventina di soldati.  Rogier rimase colpito da piccola 
scheggia alla tempia, Ricordi senza una mano e un piede (gli fu tentata la trapanazione del cranio, 
essendo sorvissuto circa tre ore) (probabile errore: scambio di Rogier ferito alla testa con Ricordi) e il povero 
Ado venne colpito nel ventre e cos³ rimase il suo corpo e l'anima risal³ subito al suo Creatore.  
 La salma fu con quella del tenente Rogier avvolta in una tela da tenda e seppellita la mattina 
del 29 nel cimitero di Selz. Per opera pietosa del tenente colonnello Ezio Marri, direttore di sanit¨ 
alla divisione, furono mandati al dottor Campo capitano medico del reggimento dieci uomini con le 
barelle, e le casse di legno, con un camion. 
 Le salme vennero dissotterrate nella notte dal 30 al 31 maggio presente il caporale Maurier.  
Nella cassa per opera pietosa del Marri fu deposta una bottiglia con indicazioni personali del nome 
ecc.  Il Marri invi¸ ad Aquileia le salme, impegnando il direttore del Museo per onorarle: questi 
ottenne da quel comando che i funerali si facessero anzich® il 31 sera, il 1Á giugno mattina, 
avvisando con telegramma il padre dell'ora. 
 
 Nel suo ñnotes-diarioò trovai un biglietto cos³ redatto:       
 << Io sottoscritto cappellano 86Á fanteria ho constatato la morte del Capitano Conte Riccardo 
della Torre - Brigata Murge - Luigi de Poletti - Cappellano 86Á Fanteria - 28.5.917 >> 
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1 giugno 1917 - Cimitero di Aquileia - Da dx: mons. Celso Costantini arciprete ï dott. Mihovil 
 Abramiĺ direttore del Museo Archeologico di Aquileia ï a braccia conserte soldato Edmondo 
 Furlan scultore del gruppo del Cristo Morente sul muro del cimitero e della tomba di Riccardo ï 
 cappellano Luigi De Poletti.  Si intravvedono solo le bare di Riccardo e del tenente Rogier, poich¯ 
 Il gen. Ricordi era stato sepolto gi ̈il 30 maggio. 

 
Da sx tombe del gen. Ricordi, di 
Riccardo e del ten. Rogier. Si nota 
appena la croce provvisoria in legno di 
Rogier (la croce ̄ appena visibile) il cui 
corpo a guerra finita venne traslato 
dalla famiglia a Cagliari nel cimitero 
monumentale di Bonaria. 
 
Iscrizione sul cippo di Riccardo  
VIVAS IN DEO ANIMA DVLCIS // 
RICHARDUS COMES DELLA TORRE 
ROGERII FILIUS DOMO FOROJVLI 
ANNORUM UNDETRIGINTA LITTE- 
RARUM HVMANARUM DOCTOR 
CENTVRIO IDEMQVE ADIVTOR LE- 
GATI LEGIONUM DUCENTI UNDE- 

SEXAGINTA  DUCENTI SEXAGINTA MURCIANARVM // PRO PATRIA CECIDIT PROPE FONTEM 
TIMAVI BELLO QUOD FUIT MAXIMUM AD KALENDAS JUNII QUINQUE MCMXVII // SPONSA   
PARENTES FRATRES DOLENTISSIMI POSUERUNT   
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Vivi in Dio anima dolce // Riccardo - conte della Torre - figlio di Ruggero ï di casa Cividale ï di anni 
ventinove ï dottore in umane lettere ï capitano e aiutante del generale dei reggimenti 259 260 della 
Murge // Cadde per la Patria presso lo sbocco del Timavo nella guerra grandissima a cinque giorni 
dalle calende di giugno (28 maggio ï i romani contavano giorno di partenza e di arrivo) del 1917 // La promessa 
sposa i genitori i fratelli dolentissimi posero.  La promessa sposa ¯ la fidanzata Gina Cacciatori 

 

Lettera di Riccardo Pozzi a Ruggero 

 Riccardo Pozzi (foto), ufficiale medico di complemento al fronte, 
nellôestate ô17 scrive a Ruggero descrivendo l'ultimo incontro avuto 
con l'amico fraterno Riccardo il giorno 23 maggio, a solo 5 giorni 
dalla sua morte.   Il racconto ripercorre esattamente gli avveni-
menti di quel pomeriggio al Comando Murge (cfr. pag. 22). 
 Mi recai verso le ore 16 sino sotto la strada di Selz e l³ mi fu 
indicata una piccola baracca ove s'era stabilito il Comando di 
Brigata. Ado stava allora con il suo generale, ma appena annunziata- 
gli la mia visita usc³ per abbracciarmi.  Aveva un aspetto florido 
e vestiva accuratamente portando i distintivi di aiutante di campo. 
M'introdusse nell'ufficio, mi present¸ al Generale Ricordi che lo lasci¸ 
in libert¨ perch¯ si trattenesse con me. 
 Ado non sapeva capacitarsi che io mi trovassi in quei luoghi e 
mentre era felice per la mia visita si doleva con me perch® io fossi 
capitato in quel settore, il pi½ pericoloso, come diceva, di tutto il fron-
te e ne aveva ben ragione. Quanto a s® era tanto lontano dalla idea 
della sua prossima fine che non gli sfugg³ nemmeno un accenno, ma 

gli sembrava quasi di stare pi½ al sicuro di me. 
 Mi parl¸ di s®, del suo nuovo ufficio, del generale e del buon rapporto informativo che questi 
aveva dato di lui.  Mi parl¸ di Maldolo e della visita medica che aveva subito a Treviso (dopo la 
ferita alla testa), di Renato, di cui mi diede lôindirizzo e mi indic¸ la localit¨ dove era stato ferito, 
poco discosta proprio dal luogo ove ci trovavamo. Mi fece vedere pure una fotografia fatta con la 
sua fidanzata. 
 Questa conversazione si svolgeva sempre nel comando di Brigata mentre fuori tuonavano 
le artiglierie che facevano tremare tutta la baracca fra un continuo vai e vieni di militari, le chiama- 
te del telefono. Venne intanto annunziata una telefonata che fu raccolta da Ado stesso, era dettata 
nel gergo convenzionale e dava lôordine di muovere uno dei due reggimenti. Da quel momento 
non potemmo pi½ stare tranquilli. Ado dovette occuparsi dello sposta-mento, mandare ordini, 
interessarsi di tante cose.  Intanto dalla strada di Selz scendevano numerosi prigionieri che 
richiamavano lôattenzione dei nostri soldati che si erano portati lungo la strada per vederli. 
 omissis 

Ci portammo pure noi sulla strada di Selz per assistere al passaggio del reggimento. Ado salutava 
gli ufficiali che lo guardavano quasi con un senso dôinvidia e faceva gli auguri a tutti. Il reggimento 
si portava a Monfalcone per la strada di S, Polo. Scendemmo per una strada nuova che conduce- 
va a Vermigliano quivi incontrando alcuni ufficiali medici ed altri ufficiali del reggimento che partiva 
coi quali Riccardo s'intrattenne breve- mente, abbracci¸ poi il colonnello che sorridendo con un 
gesto fece capire che mentre egli andava incontro al pericolo il comando di Brigata restava al 
sicuro. Facemmo lentamente ancora appoggiati l'uno al braccio dell'altro un po' di strada, ci scam- 
biammo qualche parola fiduciosi di poterci vedere di frequente data la nostra vicinanza, poi ci 
abbracciammo e ci baciammo con un arrivederci ... 
 
 é e arrivederci o diletto amico fratello, ma non pi½ in questa vita ove fummo uniti non solo 
col nome, ma anche negli ideali pi½ belli. Le speranze comuni sono scese con te nella tua tomba. 
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XI BATTAGLIA DELLô ISONZO ï BAINSIZZA 
 

Romualdo ritorna in servizio attivo. Dopo la ferita alla testa e una croce di guerra, ritorna in 
linea nella estate del ô17 con il 248Á reggimento, Brigata 
Girgenti, come Tenente in Comando di 
Compagnia (IGS Incarico di Grado Superiore). 

Bainsizza ï Vodice. Di nuovo ferito da un 
colpo di mitragliatrice nellôassalto al Kobilek (M.te Cavallo), 
medaglia di bronzo al V.M., non torner¨ pi½ al fronte! 

 
     Ufficiali della Brigata Girgenti in riposo a Cerovo Dol, prima della Bainsizza 
 

Da ñAnno di prigioniaò di mons. Valentino Liva - Stagni, Cividale d.Fr., 1929 ï Ristampa anast. 

 
 Il Vodice: lôavevo gi¨ visitato pi½ volte; ma il 5 settembre 1917 mi vi recai dopo le recenti 
battaglie é e per aver notizie del nostro carissimo amico Romualdo della Torre, tenente nel 248Á 
reggimento di fanteria, che aveva combattuto in quella zona e vi era rimasto ferito é  Passai lôIsonzo 
a Plava é Da qui era partito il tenente della Torre con 210 uomini, il 23 agosto, per andare ad 
occupare il monte Kobilek. Lôattacco fu cos³ violento e sanguinoso, che dopo mezzôora, dei 210 
soldati non ne restavano che 30. Il tenente della Torre era rimasto ferito da mitraglia alla gamba 
destra, ma posto su una barella continuava a tenere il comando, e coi suoi soli 30 uomini faceva 
300 prigionieri. Giustamente fu onorato con medaglia al valore. 

 
Prima lettera di Romualdo ferito 
 

25 agosto 1917 -  Carissimi, avrete ricevuto il mio telegramma ed immagino il vostro dolore. Il 
Signore volle mettermi ad una nuova prova e farmi soffrire ancora.   Rassegnamoci e sopportiamo 
con pazienza. Non spaventatevi e non pensate pi½ male di quello che ¯. 
 Il 23 corrente, alle ore 17.25 mentre conducevo i miei bravi soldati all'assalto, dopo sei giorni 
di lotta e disagi, ed ero gi¨ vittorioso in vetta al K ****** k (cos³ per la censura Kobilek), venni colpito 
dal piombo nemico. Una pallottola di mitragliatrice mi entr¸ dalla coscia destra ed usc³ presso le 
ossa sacrali: ecco tutto.  
 Il dolore ¯ parecchio e la gamba per ora non vuol muoversi. Per¸ col tempo riacquister¸ tutti 
i movimenti certamente, poich® non vi sono lesioni importanti. 
 Come l'altra ferita, sono stato molto fortunato, perch¯ per pochi millimetri potevo essere 
rovinato per sempre. Questo ¯ tutto e non c'¯ proprio altro.  
 Qui sono trattato bene e riposo un po' dagli strapazzi precedenti. Quindi state tranquilli 
nella speranza di rivedermi ancora, sano no, per ora, ma salvo s³é  
 

Romualdo a Cividale estate ô17 - Porta il 
lutto per la recente morte di Riccardo 
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A questa scarna lettera dello zio Maldolo che mi ha commosso per la sua essenzialit¨ e per quel 
riposo un poô dagli strapazzi, mi piace accostare le prime due strofe di una poesia di Ardengo 
Soffici, tratta da un suo diario ñKobilekò. (Vallecchi Ed., Firenze, 1966)       Pure lui sulla Bainsizza, 
ferito ad un occhio, ̄  ricoverato allôospedale di Corm¸ns. Diversissimo il tono, prosa contro poesia. 
Sotto sotto dicono le stesse cose. 
 
  Ozio dolce dellôospedale: 
  si dorme a settimane intere; 
  il corpo che avevamo congedato 
  non sa credere ancora 
  a questa felicit¨: vivere. 

Le bianche pareti della camera 
son come parentesi quadre; 
lo spirito vi riposa, 
fra lôardente furore della battaglia dôieri 
e lôenigma fiorito che domani ricomincer¨. 

   

Lettera di Mario De Marchi 
 
Nel 1926 Romualdo riceve una lettera da un certo Mario De Marchi, fattosi prete dopo la guerra. 
 
 Carissimo Della Torre  Appena avrai gettato lôocchio alla firma ti sar¨ venuto alla 
memoria il 248Á fanteria, e il Vodice, e la Bainsizza, e la tua ferita in quel famoso gioved³ 23 agosto 
1917. Fui io a prendere il comando della compagnia, dopo averti caricato nella barella e salutato coi 

migliori augurié  
  Poi per me lôavanzata prodigiosa sul 
Kobilek, poi il breve periodo del riposo, poi la  

 
partenza pel San Gabriele.     

 Poi ferita la mattina del 5 settembre: 2 mesi di 
ospitale; 2 mesi di convalescenza e 4 di deposito a 
Trapani, ove avemmo ad incontrarci.   
 Quella giornata in cui rimanesti ferito, solo la nostra terza compagnia tenne alta la bandiera. 
Quanti prigionieri! Ma a sera mi pervenne un ordine del reggimento che ci richiamava indietro perch® 
troppo incuneatié    
  
 Tuo Mario De Marchi  
Chiesa di San Domenico - Ravenna 
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XII BATTAGLIA DELLô ISONZO - ROTTA DI CAPORETTO 

 

Incipit Vita Nova ï Diario dal 24 Ottobre 1917    

Ruggero così intitola, a posteriori, un nuovo libretto - diario.           

Qui di seguito solo le sue prime note sul disastro e le ultime scritte a Cividale.  

24 mercoledi ï Dalle 8 alle 16 orribile bombardamento che osservo anche da porta S. Giovanni - 

la notte verso le 22 comincia la fuga di soldati e lavoranti borghesi ï narrano lôaccaduto ï retrovie 

colpite da granate a gas asfissianti ï giunge esterrefatto il ten. Giannini con lôelmetto - notte cannoni 

e affini ï sto su tutta la notte 

25 Giovedi - Messa in Duomo - continua l'esodo di soldati ï loro racconti - alle 11 arriva Oietti *. 

 A mezzodì parte la Tina (Valentina Zanuttini v. pag. 3) per Bologna - 6 incursioni di aeroplani; 

scoppiano bombe; 12 feriti - molte famiglie di Cividale hanno abbandonato la città ï si dice presa 

Caporetto ï gli arditi fanno cagnara e discorsi - io lavoro al Museo ï mancano le autorità ï alla sera 

vado in cerca di esse ï il sindaco (Pollis) affisse un manifesto che la cittadinanza stesse tranquilla 

non essendoci alcun pericolo ï alla sera alle 22 presenti altri cittadini mi dice che S.E. non ordinò lo 

sgombero, ma che era bene abbandonare subito Cividale perchè imminente o invasione o canno-

neggiamento ï Ufficiali di Tappa con la macchina arrestano la guardia che invita a nome del 

sindaco a lasciare Cividale ï di giorno due volte Claricini (Nicolò) mi assicura che non c'è nulla da 

temere: così gli fu detto dal Prefetto di Udine -  Provvedo per il Museo ï Si fanno a casa le valigie e 

ricerco una carrozza - Sento che c'è un treno alle 23.45.  Lascio la casa paterna. Esodo. 

(*) Ugo Oietti ï Giornalista, corrispondente del Corriere della Sera e critico dôarte, fu dal 1915 fino al 1917 presidente 
della ñCommissione per la Protezione dei Monumenti e delle Opere dôArteò.  All'inizio del ó18 fu istituito il ñServizio 
P ï Servizio Propagandaò, con uomo chiave Ojetti il quale poi, nell'aprile '18, guidò la ñCommissione Centrale 
Interalleata di Propaganda sul Nemicoò. Fu Ojetti, a guerra finita, a suggerire a mons. Costantini di trasformare 
il vecchio cimitero di Aquileia in cimitero di guerra. 

 

Da ñLa ritirata del Friuliò di Ardengo Soffici - De Bastiani, Godega S.Urbano, 2017  

 Soffici è ufficiale di collegamento 

presso il Comando della II Armata a Cividale 

(Castelletto Craighero?).   

 Riferisce dettagliatamente quello che 

succede dipingendo un efficace quadro della 

situazione sia al Comando che in città, asso-

lutamente corrispondente a quello telegrafico 

di nonno Ruggero e di mons. Liva. 

 Il caos per le strade e lôincredulit¨ degli 

ufficiali del Comando che si aspettavano 

qualsiasi notizia meno che quella della di-

sfatta.  

 Si conosceva infatti esattamente 

lôora dellôattacco austro-tedesco: ore 2.00 

del 23 ottobre! 

 


